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La legge tributaria del governo contro i ceti medi 

L'artigiano viene tassato 
due volte più che la FIAT 
Il progetto Preti, all'esame del Senato, riduce del 45% le imposte sulle 43.000 so
cietà per azioni - In cambio si insiste in un forte prelievo dalle aziende individuali 

La discussione sulla riforma tribu
taria è ripresa al Senato col manife
sto intento del governo di lasciare in 
piedi l'impalcatura dell'ingiustizia fi
scale. Molti sono gli aspetti della leg
ge che si qualificano per la sperequa
zione a danno dei lavoratori, dal pre
lievo sui consumi a quello sui salari e 
le pensioni. Modifiche in questi cam
pi sono richieste urgentemente dai 
sindacati. Su un'aspetto, quello della 
tassazione delle società per azioni, è 
stata invece posta minore attenzione. 

Le società per azioni hanno raggiun
to il numero di 43 mila e nell'ultimo 
decennio hanno aumentato il loro ca
pitale del 130 per cento. A questo au
mento del capitale fa riscontro la sta
si del gettito tributario, a dimostrazio
ne di come la legge fiscale sia ino
perante verso le società per azioni 
mentre agisce con accresciuta intensità 
sulle persone, cioè sulle ditte indivi
duali (artigiani, contadini, commercian
ti) o collettive. 

Nella legge attuale la sperequa
zione è in partenza. Mentre le ali
quote di Ricchezza mobile, categoria 
B, sono pressoché uguali per i con
tribuenti. sulle ditte individuali (« per
sone fisiche » nel linguaggio fiscale) 
grava la complementare e l'imposta di 
famiglia, imposte da cui vanno esenti 
le società e che gli azionisti pagano 
solo sulla parte di profitti loro tra
sferiti. 

E' vero che sulle società gravano 
le imposte sulla società e sulle obbli
gazioni, ma questi tributi sono così 
bassi ed applicati su valori così ri
dotti che le ditte individuali subisco
no un prelievo fiscale assai più forte. 

Alcune delle ragioni della spere
quazione vanno ricercate: 
ì \ nella totale detraibilità delle 

* spese che le società per azioni 
possono operare essendo tassate a bi
lancio, possibilità che non è consentita 
nella persona fisica non tassata a bi
lancio per cui si vengono a falsare 
le entità dei redditi finali a danno di 
queste ultime; 
Ó\ nella possibilità di trasferire le 

^ eventuali perdite negli esercizi 
successivi e così diminuire i nuovi red
diti tassabili: 
Q\ nella facilità di operare, attra-

* verso il bilancio, iscrizioni fa
sulle di valori patrimoniali di gran 
lunga lontani dalla realtà operando 
così la sottrazione alla tassazione del 
fisco di veri e propri redditi rappre
sentati dai plus-valori che vengono 
realizzati; 
A\ le agevolazioni che a getto con-

' tinuo vengono accordate alle 
S.p.A. in materia di fusioni, trasforma
zioni e concentrazioni con le quali si 
sanano i rilevantissimi sotterfugi ope
rati nei passato; 
P \ v nella disponibilità di tecniche e 
«*/ dell'assistenza di esperti fiscali 
agguerriti alle quali l'amministrazione 
del fisco contrappone mezzi inadeguati 
ed uffici lenti, timidi, persino timorosi 
delle conseguenze che potrebbero deri
vare dal disturbo arrecato agli ami
ci degli amici. 

Detto questo che, si ripete, sono 
alcune delle ragioni di ingiustificato 
privilegio, occorre ancora aggiungere 
i fenomeni assai vasti e complessi de
terminati dalle partecipazioni, dagli 
incroci tra società nazionali e dalla 
presenza delle società multinazionali 
attraverso i quali si realizzano trasfe
rimenti di beni e profitti sotto il naso 
del fisco facendoli emergere dove e 
con modi che consentano di pagare il 
meno possibile di imposte. 

A questo punto nasce spontanea la 
domanda: ma la riforma tributaria, 
così come è fatta, è un valido stru
mento per superare questo stato di 
cose? La risposta è semplice: nem
meno per sogno! 

La discriminazione esistente tra 
persone giuridiche e persone fisiche di 
cui si è detto verrà aggravata a fa
vore delle società. 

Insomma il sistema della progres
sività del tributo non sarà applicato 
ai redditi delle società. La Costituzio
ne si ferma giunta a questi redditi. 

Mentre le aliquote applicate ai 
redditi delle persone fisiche (ditte in
dividuali) sono state studiate in mo
do da incorporare nella nuova impo
sta tutti gli attuali tributi, l'aliquota 
applicata al reddito delle società o 
« persone giuridiche » (unica nel 25 
per cento tra l'altro inferiore a quel
la del 30 per cento prevista inizial

mente dal Governo) non ha affatto as
sorbito tutti i tributi gravanti sulle 
società di capitale. \7 '-> 

Si ha in questo modo una aliquota 
per le persone fisiche che parte dal 
10 per cento su un reddito di 2 mi
lioni e arriva al 72 per cento oltre i 
500 milioni, mentre per le persone giu
ridiche l'aliquota è fissa e unica nel 
25 per cento. 

A parte il fatto che con tale unica 
aliquota si colpirà di più le piccole so
cietà le quali godono oggi di una 
aliquota inferiore che parte dal 18 
per cento per i redditi fino a 4 mi
lioni. si verificheranno delle forti spe
requazioni. 

Facciamo qualche esempio, e per 
comodità chiamiamo azienda A) quel
la di persona fisica e azienda B) la 
società, e mettiamo che tutte e due 
abbiano un uguale reddito di 300 mi
lioni. Si avrà così questo risultato: 

PRELIEVO FISCALE ATTUALE 
Azienda A) 
R.M., prelievo 38% circa imposta L. 114.000.000 
Complementare, su un reddito netto di 130 milioni . > » 46.000.000 
Imposta di famiglia » » 20.000.000 

Totale L. 180.000.000 

Azienda B) 
R.M., prelievo 38% circa Imposta L. 114.000.000 
Imposte sulle società 18% circa » » 54.000.000 

Totale L. 168.000.000 

PRELIEVO DOPO LA RIFORMA 
Azienda A) 
Tenuto conto degli scaglioni di reddito il prelievo 

globale è del 52% Imposta L. 
Azienda B) 
R.M., prelievo 25% Imposta L. 

156.000.000 

75.000.000 

Politica di assoluta concorrenza 
Da ciò si rileva che mentre con lo 

attuale sistema la differenza di tribu
to. anche se vantaggiosa per la so
cietà, non è eccessiva, con la riforma 
la società paga il 45 per cento di quel
lo che paga oggi e la metà di quello 
che paga la persona fisica. 

Questa notevole differenza di pre
lievo tra i due tipi di contribuente con
sentirà di praticare da parte della so
cietà una politica di prezzi e di pro
fitti di assoluta concorrenza con le 
piccole imprese che si aggiunge alle 
tante forme di agevolazioni oggi vigen
ti che pure rimarranno in piedi dopo la 
riforma. 

Dunque la protesta dei ceti medi 
produttivi è giusta. 

Taluni, con alla testa il ministro 
delle Finanze, a volte si dichiarano 
stupiti da questa protesta, citano ta
luni vantaggi che verrebbero offerti 
ai ceti medi ma si dimenticano di fare 
dei raffronti, si dimenticano che le 
basi di partenza e quelle di arrivo 
sono profondamente diverse come si 
è dimostrato. 

Oggi, l'artigiano, il piccolo indu
striale è più smaliziato, come si suol 
dire rispetto al passato. Conosce me
glio la realtà fiscale con la quale deve 
fare i conti, e di ciò ne hanno merito 
anche i comunisti che con la loro azio
ne di denuncia, di protesta e di pro
paganda hanno contribuito a far co
noscere sempre di più la realtà. 

L'artigiano, forse, non sarà molto 
capace di fare troppi conti, ma è sen

z'altro capace di fare i paragoni tra il 
suo reddito imponibile e quello della 
FIAT. E* capace di calcolare che se 
a lui viene chiesto un reddito tra le 
ottocentomila lire e il milione per la
voratore alle sue dipendenze, alla FIAT, 
pur prescindendo, erroneamente, dalle 
grandi differenze esistenti tra i due 
soggetti, si dovrebbe chiedere 180.000 
volte di più. perché tanti sono i suoi 
dipendenti. E quando vede, invece, che 
il reddito attribuito alla FIAT è il 
30 per cento di quello attribuito a lui, 
allora capisce che le cose non vanno, 
che devono essere cambiate, ma cam
biate per la FIAT. 

Ma la politica che traspare dalla 
riforma tributaria tende ad essere con
traria ai ceti medi, ai loro interessi. Li 
colpisce di più e li discrimina nei con
fronti delle società. 

A porre rimedio a questa e ad altre 
storture contenute nel progetto di ri
forma governativo e per la difesa dei 
ceti medi produttivi sarà volta la 
azione dei senatori comunisti con lo 
intento di portare avanti l'opera già 
svolta dai proprii compagni della Ca
mera dei Deputati. 

Ma questa azione, per essere più 
incisiva, deve essere sostenuta con 
sempre maggiore forza e vigore dagli 
stessi ceti medi, i quali, in definitiva, 
sono i maggiori beneficiari della lot
ta dei senatori comunisti. 

Francesco Soliano 

L'Unione Sovietica al primo posto 
nel mondo per l'assistenza sanitaria 

ft BOOM DflU SAlllH 
Dalla nostra redazione Un « tour » di medici di vari paesi per 

verificare il funzionamento delle strutture 
assistenziali in città e in campagna - La 
prevenzione è il principio-base - Enorme 
impiego di mezzi e di personale specializzato £ g n T ^ ; p S ^ 
Perché la mortalità infantile ha indici Tc™™linS?^AtlS$S.L5fi!!ffii ^A!™™ 2 ^ in ?as.° 
sempre più bassi - Come avviene il controllo 
sanitario per ogni cittadino 

MOSCA, luglio 
L'Unione Sovietica è al primo posto nel mondo nel campo dell'assistenza 

sanitaria: su questo non ci sono dubbi. Ne parlano medici e scienziati che 
giungono qui da ogni parte del globo e che restano entusiasmati dal sistema 
assistenziale e dal modo come si è riusciti a risolvere I problemi più ardui 
della medicina e della prevenzione delle malattie nei punti più impensati 
dell'enorme territorio, europeo ed asiatico. Secondo statistiche di alcuni 

di emergenza. Poi c'è tutta l'interminabile schiera degli infermieri e degli 
assistenti. Il problema di mancanza del personale, quindi, non esiste. Tutti 
ì posti sono coperti in maniera più che sufficiente. Di questa gigantesca 
esperienza che 1 URSS ha fatto - e porta avanti anche oggi - abbiamo 
discusso con alcuni medici e professori di varie parti del mondo giunti qui 

a Mosca per partecipare ad 

Folla di moscoviti al parco Gorki 

UN VIAGGIO INCHIESTA SULLE COSTE DELLA RIVIERA ADRIATICA 

Le case sul bagnasciuga 
L'esempio negativo di Marcelli di Numana, dove si è aperta la cateratta delle licenze edilizie 
Quando la spiaggia diventa tutta « privata » - Un'errata politica urbanistica può pregiudi

care il turismo - Come salvare la vista del mare - Si fanno strada idee più avanzate 

Dal nostro tariate 
NUMANA, luglio 

A sud di Ancona, la costa di 
Marcelli (Numana) ha 11 tris» 
privilegio di offrire un orri
bile esempio di « corsa al pri
mo posto a ovvero di Ole di 
case Impiantate a ridosso del 
mare, tetterimente sulla spiag
gia come fossero cabine ed 
ombrelloni. Pino a pochi anni 
or sono il litorale di Marcelli 
veniva indicato come zona 
Ideale per insediamenti turi
stici di tipo nuovo. Situato a 
pochi chilometri dal massic
cio del Conerò e pertanto do
tato di suggestivi squarci pae
saggistici e panoramici, con 
uno specchio di acqua stupen
damente terso possedeva una 
preziosa caratteristica: era 
praticamente deserto, tutto 
mare e campagna. 

Gli architetti formulavano le 
ipotesi più rosee: la spiaggia 
del tutto sgombera, un pas
saggio pedonale di modeste 
dimensioni, un'area di verde 
e, quindi, gli Insediamenti in
tervallati da piante e vegeta-
sJone. Poi ti è aperta la ca
teratta delle licenze edillrie. 

Si parla di '< circa 3000 
Rosole. Cosi sono sorte le « ca
se sulla battigia» e Mar-
eelll di Numana è divenuta 
•ja* «ex» sona di sviluppo 

turistico ed una «exa deli
ziosa località. In genere le ca
se sono private. Il fenomeno 
cosi è stato a due facce: ce-
mentizzazione della costa e nel 
contempo sua privatizsazione. 

Secondo « Italia Nostra » su 
8 mila chilometri di coste 
italiane almeno la metà sono 
da considerarsi gravemente 
pregiudicate per uso turistico, 
soprattutto se quest'attività è 
vista in tutte le sue compo
nenti, sia economiche che so
ciali. 

Optraztaii 
sptcalative 

La riviera adriatica non è 
certamente rimasta Immune 
dallo scempio. La denuncia è 
da ribadire soprattutto guar-
aando al futuro. Marcelli di 
Numana è un esempio delle 
operazioni speculative da proi
bire, se si vuole veramente 
ti consolidamento e anche l'ul
teriore crescita del turismo 
nella riviera. Questi obiettivi 
sono possibili e realizzabili, 
• condizione di tener conto 
dello stretto nesso fra urbani
stica e turismo: un'errata poli
tica nel primo settore rischia 
di affossare « l'industria delle 
vacanze». 

Osservava l'arch. Giuseppe 

Campos Venuti nel corso di 
una sua lucida relazione al 
convegno nazionale sul turi
smo promosso dal PCI a Ri
mini nel 1968: «Privi general
mente di un demanio pubbli
co, di aree e di finanziamenti 
per cercarlo, ma specialmente 
privi di ogni strumento legi
slativo che consentisse una se
ria battaglia alla rendita fon
diaria, 1 Cornimi delle zone 
turistiche hanno risposto alla 
enorme richiesta di aree • 
prezzi ragionevoli, nell'unico 
modo che ad essi è sembra
to possibile. Consentendo cioè 
di costruire con densità resi
denziali paurose, senza riser
vare il più piccolo fazzoletto 
di terra alle destinazioni di 
uso pubblico. Ma hanno sba
gliato due volte. 

In primo luogo perché cosi 
facendo hanno lasciato svilup
pare l propri Insediamenti turi
stici in modo caotico e conge
stionato, In secondo luogo per
chè le aziende alberghiere che 
dovevano nascere non hanno 
così risparmiato una sola li
ra: Infatti il valore del terre
ni nel nostro regime Immo
biliare non è mai dipeto dalla 
loro estensione, ma sempre 
dalla densità fabbricativa sa 
di essi consentita. Gli unici a 
guadagnare da questo duplice 
errore sono stati ancora una 

volta 1 proprietari del suoli 
che, con l'aumento delle den
sità, hanno proporzionaimente 
aumentato 1 loro guadagni ». 

Indubbiamente sulla riviera 
adriatica 1 fatti rilevati dal 
compagno Campos Venuti si 
sono verificati. Ma non solo 
nelle zone ove 1 comuni — « di
sarmati» in fatto di mezzi e 
di leggi necessarie — doveva
no dare un'immediata rispo
sta ad una pressante e mas
siccia domanda turistica. Si 
sono verificati — ed a livelli 
ancora più deteriori — nelle 
zone vergini, in quelle ove U 
problema non era il dare una 
risposta ad una domanda Ine
sistente, bensì preparare una 
offerta di insediamenti, attrez
zature ed Impianti che, forte 
dell'esperienze fatte nel cen
tri di elevato sviluppo turisti
co, non ne ricalcasse talune 
orme negative. 

Distinto* 
, ali pitaffi 

Ecco perchè il caso di Mar-
ceUi di Numana Introduce e» 
aciuplafiuenle l'argomento. 
Ma potremmo citare la irre
parabile distruzione delle pine
te a Pescara: qui la reazione 
veemente di tutta la città ha 
impedito nell'autunno scorso 

che 11 disastro venisse condot
to sino in fondo, con la lot
tizzazione dei boschetti di pi
ni, ormai marginali ed esigui. 

Potremmo citare anche 11 
caso di Marina di Montemar-
ciano e di Marzocca, a sud 
di Senigallia. Anche qui fino 
a pochi anni addietro non c'e
rano che mare e sabbia. Oggi 
sulla spiaggia incombe una fi
la ininterrotta di case. Oggi 
dalla vicina statale Adriatica il 
mare non si vede più, ne è 
stata negata la vista. Mentre 
subito dietro il litorale, a po
che centinaia di metri, s'in
nalzano le colline ancora per 
gran parte a verde agricolo. 
Bastava ubicare gli insedia
menti su quelle colline — a 
cinque minuti dal mare per
correndo il tragito a piedi! 
— per salvare la spiaggia di 
Marina di Montemarciano e 
per garantire uno sbocco turi
stico in più alla riviera adria
tica. 

Qui si vede lo stretto nesso 
fra nuova politica urbanistica 
e sviluppo del turismo. Roma
gna, Marche ed Abruzzo so
no dotate di un sistema colli
nare che giunge alno m pros
simità della costa. 

Come alternativa al caos di 
oggi, si sostiene (lo ha fatto 
anche l'arch. Campos Venuti 
nel convegno di Rlmlnl) — • 

secondo noi giustamente — la 
esigenza di localizzare gli in
sediamenti turistici sulle col
line, collegandoli con rapide 
comunicazioni stradali (15-20 
minuti di auto) al litorale. E' 
una soluzione dettata dalla 
stessa natura orografica delle 
tre regioni ed è sollecitata già 
da un movimento spontaneo 
del turisti, tendenti a spinger
si sempre più verso l'Interno 
alla ricerca di quiete, di nuo
vi paesaggi, di valori ambien
tali, storici ed artistici. 

firistfet 
«Per me la soluzione Idea

le consisterebbe nell'acquisi
zione del territorio a chiara 
vocazione turistica da parte 
dello Stato, come d'altronde 
si fa già in altri Paesi. E* que
sto un discorso sul « demanio 
turistico a che va visto in re
lazione al problema della leg
he urbanistica. E' inutile pen
sare ad uno sviluppo del fe
nomeno turistico nell'interes
se dell'intero paese se non si 
attribuisce al pubblici pote
ri, centrali e locali, I com
pito di operane una rigorosa 
pianificazione territoriale del 
turismo la quale abbia come 
punto di partenza la disponi

bilità da parte dello Stato delle 
aree idonee. Sarebbe questo 
l'unico modo per evitare la 
rendita parassitaria dei grup
pi monopolistici dovuta al 
controllo di vaste aree costie
re, montane, urbane ed agri
cole con spiccata vocazione tu
ristica »: abbiamo riportato la 
opinione di Francesco Renzi, 
presidente dell'EPT di Anco
na. 

Come si vede, idee, soluzio
ni, indicazioni più avanzate e 
progressive si sono fatte stra
da (persino negli EPT1). Certo, 
tutto ruota attorno all'attua
zione di una seria riforma 
urbanistica. Comunque, già 
oggi esistono forze sufficienti 
per passare alla controffensi
va nei confronti della rendita 
parassitaria, delle deturpazio
ni, della congestione e delia 
privatizzazione della costa. Si 
possono utilizzare tutti gli 
strumenti ed 1 mezzi attual
mente a disposizione, ki pri
mo rugo e fra gli altri 1 Pia
ni regolatori. In questo senso 
un esemplo probante e positi
vo ci viene da Gablcce Mare, 
una Importante località turi
stica fra Marche e Romagna, 
che sarà un'altra tappa di 
questo itinerario. 

Walter Montinari 

un seminario di studio indet
to dall'c Organizzazione mon
diale della Sanità » con la 
collaborazione dell'* Istituto di 
perfezionamento medico del
l'URSS». Più che ad un se
minario i medici (giunti dal 
Marocco. Algeria, Mali. Daho-
mey. Nigeria. Congo K., Iran, 
Sìria. Laos. Ciad. Alto Volta. 
Italia. Canada) hanno parteci
pato ad un lungo e tour» attra
verso le istituzioni assistenziali 
di varie zone del paese: da 
quelle più avanzate a quelle 
più arretrate. Nessuno ha na
scosto loro le difficoltà delle 
regioni più impervie, i difetti 
e le manchevolezze. Ma nono
stante tutto il giudizio finale è 
stato più che mai positivo. 

Il seminario si è iniziato 
a Mosca con la visita a va
ri istituti e complessi ospe
dalieri ed è poi proseguito 
nella regione di Mosca dove 
sono stati presi in esame al 
cuni policlinici di vario ti
po. Il gruppo si è poi spo
stato in Bielorussia a Goniel 
e a Svetlogorsk, quindi uel 
Kraj di Stavropol, nella 
repubblica degli Oseti del 
nord con visite ad Ongloni-
kidze e Mozdok nella zona 
del Caucaso. 

Per un mese la folta dele
gazione — che comprendeva 
oltre ai professori e ai me
dici anche numerosi diretto
ri di scuole per Infermieri — 
ha avuto modo di controlla
re direttamente l'attività ospe
daliera sia a livello del poli
clinico rionale che a livello 
di dispensari e dei posti di 
pronto soccorso. Del gruppo 
faceva parte anche l'italiano 
Lamberto Briziarelli, assisten
te universitario alla facoltà 
di medicina di Perugia. E' 
con lui che parliamo del 
viaggio e delle esperienze ac

cumulate nel giro di un nv-sa. 
« Le visite che abbiamo fat

to — dice Briziarelli — so
no state di estremo interes
se, perchè abbiamo avuto mo
do di constatare direttamen
te che il servizio sanitario ha 
una impronta estremamente 
qualificante poiché è basato 
soprattutto sulla prevenzione, 
sia a livello della profilassi 
ambientale che a livello della 
medicina preventiva sull'indi
viduo ». « Il servizio — pro
segue il medico italiano — 
presenta, grazie ad una mi
nuziosa pianificazione, quasi 
ovunque le stesse caratteristi
che e lo stesso impiego di 
mezzi e di personale. Lo sta
to sanitario raggiunto, qua
le lo si pub desumere dalle 
statistiche sanitarie che conia
mo raccolto nel corso delle 
visite, è ad un livello molto 
elevato sia nella capitale che 
nelle pianure della Bielorussia 
e nelle zone montagnose del 
Caucaso dove, tra l'altro, la 
popolazione- risiede in piccole 
località distanti una dall'al
tra ». 

Altro elemento che ha col
pito significativamente la de
legazione è quello dell'assi
stenza all'infanzia e ai neona
ti. a La mortalità infantile — 
prosegue Briziarelli — nelle 
zone che abbiamo visitato 
non oltrepassa il 20 per 1000 
e in alcuni distretti — ognu
no dei quali aveva una me 
dia di 35-45.000 abitanti — 
nel 1970 non si era registra
to nessun caso di neonato 
morto durante 11 parto o fi
no a tutto il primo anno di 
vita. Tutto ciò, come abbia
mo avuto modo di appurare. 
grazio ad una estrema capili*-
rizzazione dei servizi sanitari 
e ad una continua sorveglian
za sanitaria della popolazio 
ne nel luogo di vita e di r 
voro ». 

L'elevato grado di 
preparazione dei medici 

Veniamo alle visite. «Ogni 
cittadino ne riceve, in media, 
dieci all'anno; 1 bambini due 
volte all'anno vengono con
trollati da un pediatra spe
cialista; nelle fabbriche gii o-
perai sono sottoposti a visite 
accurate due volte l'anno; 
una donna in stato interes
sante riceve, da parte delia 
ostetrica e del medico, cir
ca 14 visite nel periodo di 
gravidanza. Insomma, è un 
controllo continuo al quale 
non si sfugge: tutte le visi
te vengono sempre accompa
gnate da operazioni strumen
tali e da indagini di labora
torio». 

Chiediamo: ma quali sono 
le differenze che 1 medici 
hanno riscontrato paragonan
do I vari sistemi assistenzia
li? Il prof. Briziarelli (senza 
entrare nel merito delle gran
di differenze esistetti tra un 
sistema basato sulla assisten
za generale e gratuita ed uno 
basato sulla rete di cllniche 
ed ospedali privati) risponde 
ricordando in primo luogo 
che «la qualità e la quanti
tà del personale incontrato du
rante il viaggio dimostrano le 
grandi possibilità esistenti nel
l'URSS nel campo della me
dicina a. 

«Ma quello che rende di
verso il servizio medico del
l'URSS da qualsiasi altra 
esperienza — egli aggiunge 
— è l'elevato grado di prepa
razione del personale sanita
rio non medico che esercita 
un suo ruolo autonomo ed 
autosufficiente, libero dalla 
subordinazione cui è soggetto, 
tanto per fare un esempio, 
nelle Istituzioni sanitarie del 
nostro paese a. 

Come è noto, le Infermie
re, i medici aggiunti («feld-
shersa) e le ostetriche orga
nizzano il loro lavoro in mo
do autonomo, secondo un piar 
no mensile ed annuale, e so

no sottoposti al controllo del 
consiglio degli infermieri del 
distretto dove operano; ne 
gli ospedali e poliambulatori 
ogni infermiera, ostetrica e 
medico • aggiunto dipende 
dall'infermiere capo. Il citta
dino, invece, per quanto ri
guarda il servizio sanitario, fa 
capo ad un settore che coni 
prende abitualmente 8-10.000 
abitanti. 

Presso il poliambulatorio 
rionale c'è intestata, a suo 
nome, una cartella sanitaria 
nella quale vengono registra
te tutte le eventuali malattie 
e visite praticate. La cartel
la lo segue per tutta la vi
ta negli spostamenti di città, 
oppure, se si tratta solo di vi
site in altri ospedali, è il po
liambulatorio che fornisce ai 
medici interessati un estrat
to della cartella. Una volta ri
lasciato dall'ospedale il citta
dino toma al poliambulatorio 
di quartiere dove il suo me
dico è già al corrente delle 
cure fatte e da fare. 

• In media — prosegue il 
medico italiano — ogni colle
ga sovietico ha sotto control
lo circa 2000 adulti, che rice
ve presso l'ambulatorio dove 
sono concentrati tutti i repar
ti dei medici generici del di
stretto. Visita però anche a do 
micilio, a seconda dei casi 
Per l'orarlo abbiamo coasta-
tato che un medico lavora 6 
ore e 30 minuti al giorno e 
di queste 4 per le visite in 
ambulatorio: le altre per 
quelle a domicilio. Nella sua 
attività sia ambulatoriale che 
a domicilio è coadiuvato da 
una Infermiera che esegue 
una serie notevole di opera-
rioni: compilazione della 
anamnesi, registrazione del pe
so e della statura, misura dei-
la pressione, iniezioni intra
muscolari ed endovenose, me 
dicazioni, ecc. a. 

Controllo periodico 
dei centri speciali 

Un aspetto estremamente 
Interessante — hanno poi no
tato i medici che hanno par 
tecipato al seminario — è quel
lo del servizio a domicilio, che 
viene effettuato da personale 
che è diverso a seconda del
le necessità: Infermiera, oste
trica, Infermiera pediatrica, 
ispettore sanitario. Infermie
ra del centro di assistenza, 
ecc. I bambini. Invece, sono 
assistiti da un pediatra (uno 
ogni 800-1000) coadiuvato da 
una infermiera. Ma anche 
nella scuola vi è un'altra for
ma di controllo periodico che 
prescinde da quello fatto In 
casa o nell'ambulatorio. 

Anche nelle fabbriche 1 cen
tri assistenziali svolgono un 
lavoro di controno periodico. 
E nelle campagne — penino 
In quelle più sperdute del Cau
caso visitate dalla delegazione 
— operano del centri specia

li di intervento distribuiti nel 
l'immenso territorio In ragio
ne di uno ogni 2000 abitan
ti. SOTIO vere e proprie unità 
mediche che agiscono soprat
tutto a livello di prevenzione, 
ma che all'occorrenza interven
gono sul malato. 

n panorama è più che mai 
Interessante e dimostra che 
lUrss è da tempo avviata sul 
la strada della completa assi 
stenza medica. E 1 medici ve
nuti qui per studiare questo 
aspetto particolare della vita 
del paese se ne sono resi con 
to come pochi altri avendo Li 
possibilità di visitare e lavora 
re negli ambulatori e nel cen
tri assistenziali delle città e 
delle campagne. Una esperien
za per ora unica ma che — 
a quanto ci si assicura — è 
destinate ad ulteriori sviluppi 

Cario cWntdatti 
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